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Move that barn a little to left

if you would

and that memory of a barn

a little to the right                                                         

until they coincide.                                                                                                                 

That’s good.                                                                     

(Michael Palmer, Thread)

MOTO BIDIREZIONALE DELLA 

PERCEZIONE 

Traslazione spaziale dal presente al 

passato e viceversa 



PERCEZIONE 

Dal punto di vista filosofico la percezione è 

intesa come l’ATTO DI PRENDERE 

COSCIENZA DI QUALCOSA.

Dal punto di vista psicologico, invece, 

essa è considerata come 

l’ELABORAZIONE DEI DATI 

SENSORIALI. 

Esperienza sensoriale è data dalla reazione agli stimoli interni ed esterni (fisici e 

fisiologici) recepiti dagli organi di senso.

Esperienza percettiva è data dall’elaborazione soggettiva (sulla base di interessi e 

abitudini) dei dati captati dagli organi di senso.



La visione è connessa strettamente alla 

comprensione manuale attraverso lo 

sguardo: esso è responsabile del controllo 

motorio manuale. Infatti focalizza sugli 

oggetti che devono essere afferrati e non 

sulla mano che li afferra. L’input visivo 

captato dallo sguardo viene poi convertito 

in azione manuale che dà inizio alla 

comprensione. (Johansson)

La visione, in senso dinamico, definisce gli 

oggetti e gli eventi intorno a noi. Questo 

concetto fondamentale si basa sulla 

definizione degli oggetti come limiti fisici 

che permettono di isolare le cose come 

unità visive.

VISIONE                         CONTROLLO                                                  

MANUALE  

VISIONE                CREAZIONE DEGLI             

OGGETTI 



Essa si basa sulla teoria secondo la quale noi creiamo gli oggetti e gli oggetti creati sono 

visti da noi sottoforma di MATERIA.

Queste due foto sono state scattate a distanza di due 

secondi l’una dall’altra nella Baia di Pukerua in Nuova 

Zelanda. In entrambe le foto un uomo, Minoru Tsukada,  

sta camminando verso l’osservatore che rimane colpito 

da quanto la sua percezione visiva faccia affidamento su 

le informazioni visive extra che ricorda, intuisce, 

immagina e legge nella scena. Le due scene, che sono 

ovviamente in relazione spaziotemporale tra loro, fanno 

realizzare all’osservatore che esso non è in grado di 

percepire spazio e tempo come tali. Essi,infatti,non 

possono essere visti ma solo percepiti attraverso le 

differenze tra le due foto. La percezione di essi è 

ancorata sugli oggetti e sui corpi che l’osservatore può 

vedere.

LE DINAMICHE SPAZIOTEMPORALI 



Le cosiddette teorie della percezione diretta (o ecologiche), ispirate all'opera di J.J.

Gibson, sostengono che le informazioni sono già presenti nella stimolazione percepita

dal soggetto e da quest'ultimo possono essere immediatamente colte senza che debbano 

intervenire processi di elaborazione. Il soggetto non si trova dunque né a dover rielaborare 

in maniera costruttiva il percepito né a integrarlo in alcun modo: deve solamente cogliere 

le informazioni percettive disponibili nell'ambiente. A questa ricchezza dell'informazione 

sensoriale, sia dal punto di vista spaziale che temporale che di ordine intrinseco, Gibson si 

riferisce utilizzando il termine affordances (disponibilità, appunto). Un'altra di queste 

teorie è quella del ciclo percettivo proposta da U. Neisser, la quale prevede l'esistenza 

nella mente dell'individuo di schemi che dirigono l'attenzione e l'esplorazione 

dell'ambiente producendo delle anticipazioni e quindi preparano il soggetto a ricevere 

determinati tipi di informazione e a cogliere quelle più pertinenti per i suoi scopi. 

La teoria formulata da Gibson fu sostenuta dal lavoro di MAPPATURA COGNITIVA 

DELL’IPPOCAMPO effettuata dai neuroscienziati O’Keefe e Nadel. La mappatura 

evidenzia un sistema innato che ha la funzione di impalcatura per l’esperienza 

rappresentativa dell’ambiente.



L’ippocampo è situato nel lobo temporale 

inserito nel sistema limbico. Ha una forma 

curva che ispirò ai primi anatomisti  

l’immagine di cavalluccio marino.Infatti il 

suo nome deriva dal greco “hippos”, 

cavallo e “kampè”, bruco. Esso svolge un  

ruolo fondamentale nella memoria a lungo 

termine e nella navigazione spaziale.

Nella malattia di Alzheimer, l’ippocampo è 

una delle regioni del cervello a subire dei 

danni; deficit di memoria e disorientamento 

sono i primi sintomi.

L’ippocampo



LA VISIONE IN PARALLASSE E LA PROFONDITÀ

La parallasse è lo spostamento apparente di un oggetto immobile visto da due punti di vista 

differenti.



Nella rappresentazione di Peter Paul Rubens per il terzo libro dell’Opticorum

Libri Sex di Franciscus Aguilonius un pensatore barbuto osserva con un occhio i

tre putti davanti a sé. Cambiando la visione da un occhio all’altro, l’innovativo

psicofisico notò che i putti cambiavano apparentemente posizione da un punto

di vita all’altro.

Aguilonius non solo descrisse il fenomeno della parallasse ma affermò anche che

l’uomo sfrutta la differenza tra le due vedute per migliorare la percezione della

profondità.

A livello della corteccia parietale, per un istante, alcuni neuroni si attivano per

una particolare superficie di orientamento a prescindere se i segnali visivi per la

profondità solo ottenuti guardando con un solo occhio lo sfondo o basandosi

sulla disparità binoculare.



Lo psicoanalista Slavoj Zizek adottò l’idea secondo la quale un sorta di ritorno strutturale 

delle informazione fosse alla base della consapevolezza.

Le nozioni dopo essere state raccolte si trasformano in un pensiero esplicito che  influenza 

il processamento delle informazioni. Il SENSO INTERNO lavora con la trasmissione di 

informazioni ricorrenti e, secondo i neuroscienziati esso sfrutta la visione di parallasse per 

l’elaborazione delle informazioni. Queste ultime traggono la loro importanza da una 

organizzazione sistematica senza la quale non ci potrebbe essere in significato di tutto. 

Questo tipo di organizzazione necessita di una trasmissione al senso interno.

Aguilonius fu il primo ricercatore a considerare  necessario il monitoraggio interno dei 

nostri movimenti. Egli, infatti, lo mise in relazione con il problema della padronanza di sé 

e dell’inibizione del controllo dei movimenti.

La maggior parte delle prime teorie si basavano sul concetto secondo il quale il mondo 

appare fermo quando compiamo movimenti oculari volontari e si muove quando 

premiamo vicino i bulbi oculari, inducendo un movimento oculare forzato. 

Queste osservazioni suggerirono l’importanza dei movimenti oculari sulla percezione.

L’evidenza sperimentale confermò l’esistenza di un segnale interno che rappresenta 

l’istruzione del movimento. Quando una struttura neurale invia un comando motorio a 

valle, esso invia in parallelo la stessa informazione alle altre strutture nel cervello che si 

adattano ad esso, lo monitorano e lo scompongono, per controllare le azioni e la 

percezione.



Una droga che aumenta l’azione inibitoria 

dell’acido ɣ-amminobutirrico (GABA) è 

iniettata nel nucleo medio dorsale del talamo 

(MD) per inattivare il circuito feedback dal 

collicolo superiore (SC) fino al campo 

visivo frontale (FEF). Nel pannello in alto a  

sinistra è rappresentato lo stimolo presentato 

ad una scimmia  mentre in quello in alto a 

destra i movimento oculare richiesto: un 

lavoro a doppio-step (saccade). Il pannello 

più in basso rappresenta i  reali  movimenti 

oculari compiuti dalla scimmia prima e dopo 

l’iniezione di muscimol. L’inattivazione del 

percorso  al livello del  talamo  porta al 

compimento di un movimento oculare 

errato, soprattutto per il secondo step. La 

scimmia sembra aver perso la sua capacità 

di regolare da sola i movimenti  nel calcolo 

della seconda saccade.



Il talamo è un centro intercalato nelle vie della sensibilità somatica, ha funzione 

di integrazione grazie alle connessioni con il sistema limbico, il quale a sua volta 

trasporta i contenuti emozionali della percezione sensitiva.

Esso, inoltre, regola la componente motoria, attiva la corteccia encefalica e 

associa aree corticali diverse.



RIMAPPATURA PREDITTIVA

La figura rappresenta le basi del fenomeno della RIMAPPATURA 

PREDITTIVA, scoperta da Duhamel, Colby e Goldberg (1992).



I NERONI LIP:

Le cose erano solite essere chiare in neuroscienza visiva: i

neuroni visivi avevano campi recettivi cioè regioni nel campo

visivo a cui erano sensibili.

I neuroni LIP si comportano esattamente in questo modo

durante il compito preliminare di fissaggio.



Duhamel, Colby e Goldberg (1992) hanno sostenuto che la

rappresentazione spaziale retinotopica è stata aggiornata in

previsto anticipo, in funzione del movimento degli occhi.

I dati implicavano un ruolo per un segnale interno

dell’intenzione:

SEGNALE DI SCARICO COROLLARIO (CDS) 



Carol L. Colby ha dedicato una parte

significativa della sua ricerca per

indicare sui circuiti neurali di

rimappatura predittiva:

• Sarebbe possibile raccogliere

ulteriori elementi di prova diretta di un

collegamento tra il segale di scarico

corollario e la rimappatura predittiva?

• Che cosa succederebbe se

usassimo l’approccio di

Sommer e Wurtz in

combinazione con le linee guida

di Duhamel, Colby e Goldber?



• Malcher (2007) ha dimostrato che anche sotto forma di

adattamento visivo la rimappatura migra in anticipo rispetto alla

posizione di guardo successiva.

• Rolfs e colleghi (2011) hanno fornito la prova, con un compito

saccade doppio-passo, che l’individuazione di cambiamenti di

orientamento a grate migliora “la posizione rimappata”.

• Matin e colleghi (1982) hanno affermato:

(1) Campi visivi strutturati aboliscono le illusioni percettive che

sono dovuti a curare.

(2) Anche con i campi visivi strutturati i problemi nel collegare

la vista con il suono rimangono.



•Cavanagh e colleghi (2010) usano il termine “puntatori di attenzione”.

•Lauwereyns (2010) potrebbe essere d’accordo con chiamare questa una

questione di “attenzione”, visto che l’elaborazione delle informazioni

selettive in questo caso probabilmente non corrisponde con le definizione

hardcord di attenzione, implicando maggiore sensibilità e migliori rapporti

tra segnale rumore.

Abbiamo bisogno del segnale di scarico corollario e di rimappatura predittiva

qui proprio perché stiamo codificando internamente aggrappandosi a un

qualunque tipo di informazioni per un periodo di informazioni per un periodo

superiore alla durata di un singolo sguardo fisso.



SENSIBILITA’ DINAMICA 

I concetti di segnale di scarico corollario e rimappatura predittiva dovrebbero

essere ampliati collegandoli con un altro concetto importante: LA

SENSIBILITA’ DINAMICA.

Posner (1980) ha ben dimostrato che siamo in grado di dissociare la nostra

elaborazione delle informazioni visive selettive del punto di sguardo di

fissazione.

Rizzolatti (1983) ha 

sostenuto che occulta 

attenzione riflette 

l’attività nelle mappe 

pragmatiche del cervello 

per la programmazione 

dei movimenti oculari.

TEORIA PROMOTORIA 

DELL’ATTENZIONE



CAMPO FOVEALE

sono gli occhi che seguono le

selezioni; lo sguardo si sposta dove la

sensibilità è andata. Lo spostamento

sguardo è conseguente alla

rimappatura.

CAMPO PERIFERICO

lo sguardo si sposta da qualche parte

dove la rimappatura si adatta in

anticipo. La rimappatura, anche se è

predittiva, sembra essere conseguente

del cambio di sguardo.

La rimappatura predittiva con una forma di sensibilità dinamica è

accoppiata con lo sguardo fisso e questa si trova in entrambe le

aree del campo visivo:

In entrambi i casi, la sensibilità dinamica è collegata

dinamicamente ai movimenti dello sguardo.



•Moore e Fallah (2001) hanno applicato una stimolazione

elettrica alla FEF.

•Moore e Amstrong (2003) hanno anche applicato la

stimolazione elettrica nella FEF e hanno preso il passo ulteriore

di registrare l’attività dei neuroni nella zona V4.

L’attivazione dei neuroni è sufficiente per produrre il

funzionamento della mente; quindi l’attivazione dei neuroni è

una condizione necessaria.



DOPAMINA

La sensibilità dei neuroni V4 e la

prestazione di ricerca visiva sono stati

rafforzanti iniettando questo farmaco

nella zona FEF.

QUINPIROLO (D2R)

La prestazione dei comportamenti

sono stati influenzati iniettando questo

farmaco, ma la sensibilità dei neuroni

V4 sono rimasti inalterati.

•Esperimento di Noudoost e Moore (2011):

•Shafer e Moore (2001) hanno trovato qualcosa di diverso: quando 

aumentiamo o diminuiamo la nostra attività cerebrale volontariamente, 

possiamo controllarlo in modo che conta come prova causale?

Fetz (1969) lo chiamò: “condizionamento operante di attività dell’unità

corticale”.



•Zhou e Desimone (2011) hanno registrato contemporaneamente

in V4 e FEF e sono stati in grado di stimare il flusso di

informazioni tra queste due aree, sulla base delle analisi di

latenza.

•Han, Xian e Moore (2009) hanno raccolto dati completi sulla

varietà di cambiamenti dinamici nella V4 durante la

preparazione saccade.

Tutti questi dati aggiungono un altro concetto classico:

SOPPRESSIONE SACCADICA.



La SENSIBILITA’ DINAMICA può 

rilevarsi essere il prodotto di una 

complessa interazione fra la facilitazione 

e la soppressione. Non tutte le 

informazioni irrilevanti del campo visivo 

richiederebbero soppressione attiva, ma 

solo le informazioni concorrenti che 

costituisce una minaccia per la nostra 

messa a fuoco selettiva e/o il nostro senso 

di stabilità!



IL SE’ NEL MONDO

Sempre in tema di SENSIBILITA’ DINAMICA e RIMAPPATURA

PREDITTIVA, bisognerebbe anche considerare il tipo di coordinare utilizzare

nella mappa spaziale.

Olso e Gettner (1995) nella registrazione dei neuroni SEF.



La maggior parte dei ricercatori avrebbero naturalmente supposto che tale

attività si basa su una mappa retinotopica egocentrica.

(A)Mappa retinotopica dell’intero campo visivo dell’occhio sinistro nell’emisfero

sinistro In colori freddi (blu-verde) viene rappresentato l’area di corteccia

appartenete all’emicampo controlaterale (emiretina temporale) e in colori caldi

(giallo-rosso) l’emicampo ipsilaterale (emiretina nasale) contrassegnata dalle frecce

bianche.

(B) La mappa retinotopica di un soggetto normale.



È teoricamente possibile che gran parte che gran parte della

codifica spaziale provenienti dalle rimappature predittive da

relazioni strutturali che estraiamo dalla scena di fronte a noi :

CODIFICA ALLOCENTRICA.

Ricercatori dell’ippocampo tendono a sopravvalutare la codifica

allocentrica e dimenticare che il soggetto sta tracciando il SE’

NEL MONDO!



Possiamo concludere affermando che lo storia del segnale di scarico

corollario, della rimappatura predittiva e della sensibilità dinamica

non sarà completa finchè non capiremo i sistemi di coordinate

coinvolte.

Le interazioni senso-motorie nella visione naturalmente richiedono la

capacità di leggere i patterns sensoriali in coordinate del corpo, per

estrarre le caratteristiche di tutto il mondo, per pianificare le azioni e

prevedere i risultati, il tutto in una sequenza che non è lineare e non ha

inizio né fine predefinito.


